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Dopo l'ultima ondata di arrestigli inquirenti stanno continuando attivamente le indagini 

Altri 5 mandati di cattura a Biella 
retrovia strategica delle colonne Br 

Notificata ai processati per direttissima l'incriminazione per banda armata - Altri ricercati lati
tanti? - Dall'assassinio « casuale » del vicequestore Cusano gli indizi di una rete logistica 

Anche nel sindacato 
lavorano le «talpe» 

del partito armato? 
Angelo Perotti, alla Siemens, condannava a parole il terrorismo 
La Fiom si oppose alla sua candidatura per una carica nazionale 

Dal nostro inviato 
BIELLA — Alle cinque per
sone tratte in arresto a Biel
la il 28 marzo scorso e pro
cessate giovedì per direttissi
ma per detenzione di armi, 
sono stati notificati ieri altri 
mandati di cattura: il reato 
che viene contestato questa 
volta dagli inquirenti a Do
menico Jovine, Sergio Corli, 
Piero Falcone, Giuseppina 
Bianchi e Mauro Curinga è 
quello di banda armata. Inol
tre, su indicazione fatta dal 
Curinga durante il suo inter
rogatorio processuale, è stato 
ritrovato seppellito nel giardi
no della sua casa un secchiel
lo di plastica contenente pani 
di esplosivo ad alto poten
ziale. Altri cinque mandati di 
cattura — secondo voci che 
non sono state confermate né 
smentite — sarebbero stati 
spiccati nei confronti di cin
que persone latitanti e quindi 
attivamente ricercate, di cui 
non sono state rese note le 
generalità. 

Occorre risalire al primo 
settembre del 1979 per com
prendere perché proprio il 
Biellese è uno dei centri 

dell'operazione antiterrorismo 
di questi giorni. Quel giorno 
avviene a Biella l'unico delit
to delle Brigate rosse: l'as
sassinio del vice questore 
Francesco Cusano. Si trattava 
di un delitto « casuale »: il 
dott. Cusano aveva chiesto i 
documenti agli occupanti di 
un'auto sospetta ferma vicino 
ai giardini pubblici. Dopo a-
vere consegnato le loro pa
tenti. di fronte ai dubbi del 
vice-questore i terroristi ave
vano sparato, uccidendolo. 
Per terra erano rimasti però 
i documenti. Avevano nomi 
falsi ma foto vere: quelle dei 
brigatisti Lauro Azzolini, 
braccio destro di Curcio. e 
Calogero Diana, conosciuto 
anche col nome di Paolo Sic-
ca. 

Ucciso il poliziotto, erano 
fuggiti. L'auto era stata ri
trovata alla periferia di Biel
la. Ma cosa ci facevano a 
Biella i due brigatisti? E 
soprattutto dove si erano 
nascosti con tanta tempesti
vità (visto che il loro delitto 
non era stato certo premedi
tato)? Ci fu subito chi, so
prattutto la stampa locale, 

sostenne che erano fuggiti 
lontano, che Biella era una 
delle isole tranquille incon
taminate dal terrorismo. Altri 
si rifugiarono in un atteg
giamento di indifferenza e di 
passività. Altri ancora — e 
tra questi principalmente il 
PCI con articoli sul periodico 
« Baita » a firma anche del 
segretario della federazione 
Wilmer Ronzata — sostenne 
che l'assassinio di Cusano e 
soprattutto la scomparsa dei 
due terroristi era un preoc
cupante campanello d'allar
me. Biella, facilmente rag
giungibile dalle grandi città 
in cui il terrorismo più col
pisce — Torino, Milano e an
che Genova — poteva essere 
facilmente utilizzata come re
trovia del terrorismo, come 
rifugio per i « brigatisti » 
prima e dopo gli attentati 
nelle grandi città. 

Ma questo era possibile 
soltanto se nel Biellese il 
terrorismo poteva contare 
sull'appoggio di personaggi 
insospettabili. Forse si sa
rebbe potuto, da parte della 
magistratura e delle forze 
dell'ordine, indagare per 

tempo, subito dopo il delitto 
Cusano, in questa dir*>/.ione. 

Gli arresti di questi giorni 
hanno invece dimostrato che 
i legami tra gli « insospetta
bili » e il terrorismo organiz
zato erano profondi e costi
tuivano una sicurezza per gli 
autori materiali di atti terro
ristici. 

Pressoché tutti gli arrestati 
— cinque fino all'alba del 28 
marzo, due biellesi alcuni 
giorni dopo a Torino, sei 
giovedì mattina — hanno tra 
dì loro un denominatore co
mune: sono stati militanti 
politici di gruppi estremistici, 
e anche di partiti della si
nistra e da qualche tempo sì 
erano staccati dalla politica 
attiva. Questo è successo per 
Mauro Curinga, Edoardo Li
burne Livio Canzio che ave
va militato in Potere operaio. 
I coniugi Piero Falcone e 
Giuseppina Bianchi si rico
noscevano in DP ma limita
vano il loro impegno alla at
tività sindacale nella CISL. 
Claudio Toffolo era iscritto 
al PSI ed era stato candidato 
ulle comunali di Ponderano 
nella lista « Rinnovamento 

democratico >- formata da 
PSI e DC. Sergio Corli era 
Iscritto al PCI — dal quale è 
stato immediatamente espul
so — ma già da qualche an
no non partecipava più all'at
tività politica. 

Di alcuni degli arrestati si 
conosce poco, né si conosco
no naturalmente tutti gli e-
lementi che possiede la ma
gistratura e die hanno porta
to al loro arresto. Si sa però 
"he alcuni di essi avevano in 
casa dei veri e propri arsena
li e i coniugi Falcone, oltre 
alle armi, tenevano nascosto 
nella loro abitazione uno dei 
61 licenziati dalla FIAT, quel 
Domenico Jovine che alla a-
pertura del processo per la 
detenzione di armi si è af
frettato a proclamarsi « ap
partenente alle Brigate ros
se » con tutti gli attacchi ai 
< berlingueriani s> ormai di 
prammatica in questo rituale. 

E* a Biella che è stata tro
vata la pistola Nagant con la 
quale potrebbero essere stati 
uccisi l'avvocato Croce e il 
giornalista Casalegno. 

Bruno Enriotti 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Adesso, conclu
sa la clamorosa operazione 
antiterrorismo dei carabinie
ri che hanno ammanettato in 
mezza Italia una trentina di 
terroristi o presunti tali, si 
incominciano a fare i conti. 
a vagliare gli elementi rac
colti, ad inquadrare fatti e 
personaggi. 

E il primo elemento fra i 
tanti che si impone immedia
tamente all'attenzione è l'esi
stenza, fra le file dei terro
risti, di un gran numero di 
« insospettabili ». di « perso
ne per bene », di gente che. 
a parole, aveva sempre mo
strato di condannare netta
mente la logica del e partito 
armato ». 

Come, esemplarmente, nel 
caso di Angelo Perotti, il 
trentacinquenne impiegato-
tecnico della Siemens di Ca
stelletto, che in fabbrica ha 
ricoperto incarichi sindacali 
di alto livello. 

Circa un anno fa Perotti. 
sindacalista della Uilm. dove
va essere candidato per la 
Uil al Consiglio nazionale del
la Firn. La sua candidatura 

cadde in seguito alle perples
sità. di ordine esclusivamen
te politico, avanzate sul suo 
nome dalla Fiom Tempo ad
dietro. infatti, dopo la cat
tura dei brigatisti Paola Be-
suschio e Pier Luigi Zuffa-
da, il collettivo autonomo del
la fabbrica elettronica aveva 
affisso un manifesto in dife
sa dei due terroristi arrestati. 
Immediatamente il Consiglio 
di fabbrica dispose la rimo
zione del cartello, ma Perot
ti. invocando la legittimità del 
dissenso, si oppose. Poi, do
po quell'infortunio, il sindaca
lista parve mutare radical
mente atteggiamento sulle 
questioni del terrorismo e da 
convinto sostenitore della «le
gittimità del dissenso » diven
ne un tenace oppositore di 
ogni sussulto violento. Tanto 
da comparire come relatore 
in un'assemblea sul terrori
smo e leggere un documento 
durissimo sul « partito arma
to » e sui suoi sostenitori 

Angelo Perotti era invece 
una « talpa » delle Br o, co
me sostengono implicitamente 
alcuni, i carabinieri hanno 
preso un grosso abbaglio? 

A Milano, qualcosa di nuo
vo è emerso anche sul conto 
di Mario Bondesan, il radio
amatore arrestato con la mo
glie nella sua casa di viale 
Ca' Granda dove i CC han
no sequestrato un intero la
boratorio per la costruzione 
di apparecchi ricetrasmittenti 
in grado di captare anche le 
emittenti di polizia e carabi
nieri. 

Pare infatti che Bondesan 
svolgesse un ruolo di « fian
cheggiatore * dei terroristi. 
costruendo radio a pagamen
to e senza motivazioni ideolo
giche. 

A Torino, intanto, dopo il 
bliz antiterroristico la Fede
razione CGIL-CISL-UIL ha 
diffuso un comunicato nel 
quale si esprime soddisfazio
ne per l'iniziativa della ma
gistratura e delle forze di 
polizia che hanno inferto un 
nuovo colpo all'organizzazio
ne terroristica. Sulla posizio
ne di Domenico Jovine, uno 
dei 61 licenziati Fiat che si 
è autoproclamato brigatista, 
il sindacato parla di « stra
tegia di infiltrazione nelle 
strutture sindacali ». 

Memoriale dell'ex sindacalista accusato dell'attentato di Abano 

Qualcuno mi ha teso una trappola 
Questa la versione di Paolo Sebartoli che sarebbe stato « ingannato » da alcuni personaggi le
gati alla polizia del dittatore fascista Pinochet — Una versione di fatti a fini difensivi? 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — « Mi sono reso 
conto di essere caduto in una 
stupida trappola », lo scrive 
in un memoriale vergato 
quattro giorni dopo l'attenta
to di Abano Terme (nel qua
le rimase ferito e per il qua
le è in carcere da oltre nove 
mesi) Paolo Sebartoli ex sin
dacalista socialista, approda
to all'attività terroristica an
cora non si sa bene attraver
so quali oscuri canali. Del 
memoriale, consegnato al 
magistrato inquirente fin da 
quel primo momento, si ha 
notizia soltanto ora, ma è 
estremamente interessante. 

Sebartoli (con il quale al 
momento dello scoppio della 
bomba, erano Gilberto Vero
nesi. Anna Mangili e Gabriel
la Giustiniani, anch'essi tut
tora in galera) agt£iun2e di 
essere stato « incastrato » e 
quindi promette di fornire 
dettagli utili a comprendere 
la sua vicenda. « sempre che 
— precisa — non si tratti 
invece di una grave provoca

zione, come qualche elemento 
mi lascia dedurre >. 

Dal momento che da allora 
Sebartoli non ha aggiunto i 
«dettagli» promessi, allora bi
sogna concludere che si sia 
convinto definitivamente del
la « provocazione ». Manovra 
difensiva o confessione a 
scoppio ritardato con qualche 
fondamento di verità? 

Ma di quale provocazione. 
di quale trappola parla l'ex 
sindacalista? Le ipotesi sulie 
quali si muovono per ora le 
indagini portano addirittura 
a collegare quello che chia
meremo il « gruppo Sebarto
li » ad un altro gruppo, al 
quale si deve, fra l'altro, l'at
tentato contro il leader della 
Democrazia cristiana cilena 
Bernardo Leighton e sua 
moglie Anita, compiuto a 
Roma il 6 ottobre 1975 da 
elementi della «Dina», la po-
bzia segreta di Pinochet. 

Le indagini, dunque, avreb
bero accertato che Sebartoli 
era in contatto con un esule 
cileno, che fece parte, con 
alcuni cubani anticastristi, 

del commando che attentò a 
Leighton. 

Chi era? Forse Hector Pa-
velic Somoza, incriminato e 
prosciolto per una rapina in 
un ufficio postale a Bologna 
nel '78 e f'ra in carcere in 
Spagna per un'altra rapina. 
legato a un certo Arturo 
Diaz, arrestato a Lucca du
rante le indagini su « Azione 
rivoluzionaria » (l'organizza
zione di cui faceva parte l'a
mericano della CIA Ronald 
Stark) e òubito (e misterio
samente aggiungiamo) espul
so dal nostro paese? 

Si tratta di due esuli cileni 
che trovarono rifugio, a Cuba 
(prima di essere cacciati) 
con altri fuoriusciti, tra i 
quali TachJa Vincente Vargas 
e tale Paillacar, anch'essi in 
carcere in quanto apparte
nenti ad « Azione rivoluziona
ria ». 

In quello stesso periodo e-
ra a Cuba, come turista Pao
lo Sebartoli. 

Che l'attentato a Leighton 
sia stato compiuto dalla di
sciolta polizia segreta di Pi

nochet non vi sono dubbi, 
dicevamo. Nel novembre '78, 
il quotidiano cileno « La se-
gunda » riprendendo una no
tizia pubblicata dal « Wa
shington Star* riferì dell'ar
resto dell'agente nordameri
cano della Dina Michael 
Townley, il quale aveva con
fessato di aver preso parte a 
tre attentati organizzati dalla 
polizia segreta: quello a Wa
shington contro Orlando Le-
telier. ministro degli esteri di 
AUende, quello a Buenos Ai
res contro II generale cileno 
Carlos Prats e quello a Roma 
contro Leighton e la moglie. 
E' tutta materia che giace 
sepolta tra gli atti dell'in
chiesta Leighton in mano al 
giudice romano Stipo. 

Che ruolo ha dunque avuto 
l'ex sindacalista Paolo Sebai-
toli? Nel suo memoriale, egli 
afferma che credeva di lavo
rare per la rivoluzione cilena. 
ma aggiunge di aver preso, a 
un certo punto, il contatto 
con il suo interlocutore cile
no (non ne fa il nome), so

stituto poi da un altro per
sonaggio. 

Sebartoli non spiega come 
gli sia stato possibile cadere 
nella trappola con tanta in
genuità visto che lui stesso ci 
tiene a sottolineare nel me
moriale la sua « formazione 
soldatesca » (sono sue paro
le). dicendo, dopo essersi as
sunto ogni responsabilità per 
l'attentato di Abano: « Non 
sono terrorista e lo dimostra 
tra l'altro il periodo passato 
sotto le armi, in qualità di 
sottotenente (nel corpo dei 
« Lupi di Toscana » - n.d.r.) e 
quindi il passaggio a tenente». 

E' possibile che tale perso
naggio si sia fatto strumenta
lizzare così pesantemente dai 
servizi segreti del fascista 
Pinochet? 

Quale, dunque, la provoca
zione nei suoi . confronti? 
Sebartoli. a questo proposito. 
tace. Prudentemente. Il suo 
memoriale, dice qualcuno 
potrebbe anche essere soltan
to un espediente difensivo. 

Gian Pietro Testa 

Altri due arresti per 
l'assassinio dei 3 carabinieri 

TORINO — Altri due arresti per l'assassinio dei tre carabi
nieri avvenuto il 24 marzo sul pullman Torino-Cavour. Ieri 
mattina I carabinieri hanno arrestato ad Orbassano Nunzio 
Gonzales accusato di far parte della banda che aveva orga
nizzato la tragica rapina e Nicola La Licata con l'accusa di 
favoreggiamento. Per l'assalto alla corriera erano già in 
carcere altre tre persone. 

Archiviata 
l'inchiesta 

su Metropoli 
per il testo 
di Piperno 

ROMA — H Consigliere istrut
tore di Firenze ha disposto 
l'archiviazione del procedi
mento contro il « leader » del
l'Autonomia Franco Piperno 
ed Alfredo Azzaroni. diretto
re responsabile della rivista 
dell'Autonomia « Metropoli ». 
accusati di istigazione a de
linquere sulla base del con
tenuto di un articolo, scritto 
da Piperno, intitolato « Pri
ma pagano, meglio è ». 

Contestualmente all'archi
viazione del procedimento, af
fidato alla magistratura fio
rentina dalla Cassazione in 
base alle disposizioni dell'ar
ticolo 60 del codice di proce
dura penale, poiché nello scrit
to venivano menzionati vari 
magistrati, il Consigliere i-
struttore di Firenze ha resti
tuito gli atti alla Procura del
la Repubblica di Roma poiché 
nell'articolo incriminato po
trebbe ipotizzarsi il reato di 
vilipendio delle Forze Armate. 

Il sequestro della rivista 
« Metropoli » avvenne nel giu
gno del 1979 

Il terrorismo: ne discutono i comunisti delle grandi fabbriche 
(Dalla prima pagina) 

rorismo che mira appunto 
a ridurre o cancellare la 
presenza democratica della 
lotta operaia. 

Ci sono nuclei operai 
— è stato detto in alcuni 
interventi — che sentono 
un senso di isolamento in 
questa dure battaglia. A 
Genova, per esempio, dopo 
uno degli ultimi attentati 
terroristici sono scese in 
campo per la prima volta 
grandi masse di giovani. 
Ma altri strati sociali si 

tengono quasi in disparte. 
Nel Consiglio comunale c'è 
stata una polemica. E pro
prio la DC ha cercato di 
giustificare certe passività. 
teorizzando una <• mancan
za di tradizioni » dei ceti 
borghesi nella partecipazio
ne alle manifestazioni pub
bliche. E anche qui è stato 
individuato un motivo di ri
flessione sul bersaglio po
litico del terrorismo, sul 
fatto che l'assalto terrori
stico mette in causa proprio 
il ruolo, della classe ope
raia. 

Sono elementi che chiari
scono quanto sia stata giu
sta l'inflessibile fermezza 
dei comunisti anche quan
do tentennamenti e incom
prensioni si manifestavano 
in settori rilevanti del mo
vimento operaio sulla pe
ricolosità e sugli scopi di 
fondo del terrorismo. 

Nel movimento sindacale 
è cresciuta la consapevo
lezza della posta in gioco. 
Ma tuttora ci sono incer
tezze. In certe zone della 
CISL. è stato osservato, c'è 
ancora una tendenza a fre

nare la mobilitazione attiva 
contro il terrorismo. Qui 
si è individuato un pericolo 
serio, perché questo atteg
giamento si accoppia con 
chiusure economicistiche 
che trovano spazio nella 
generale crisi di prospet
tive del paese. 

Ha fatto riflettere la stes
sa aperta rivendicazione da 
parte terroristica delle lot
te 'Selvagge» alla FIAT, 
anche se c'è chiaramente 
il tentativo di usurpare la 
rappresentanza di minoran
ze operaie non certo assi

milabili al terrorismo. 
L'azione violenta non solo 
contro i « capi > ma rivol
ta contro gli stessi operai, 
colpendo il principio del 
consenso, della partecipa
zione, della direzione de
mocratica delle lotte fini
sce proprio col tagliare le 
gambe al movimento sin
dacale. Da qui l'esigenza 
— sottolineata dal compa
gno Larizza della sezione 
comunista di Mirafiori — 
di una rigorosa battaglia 
contro forme di lotta sba
gliate. 

Da tutte queste conside
razioni si è ricavata la con. 
clusione che oggi, più di 
ieri, il terrorismo gioca a 
carte scoperte. Risulterà 
più comprensibile — ha os. 
servato Pecchioli — la fer
mezza con la quale i comu
nisti hanno subito risposto 
all'attacco terroristico, de
nunciando le finalità poli
tiche del * partito ar
mato » e quindi la con
vergenza che realizza con 
i gruppi che cercano 
una rivincita conservatri
ce, proprio perchè il suo 

obiettivo è quello di far 
fallire la strategia di avan
zata democratica del movi
mento dei lavoratori. 

Ecco perché denunciamo 
le responsabilità della DC 
per non avere saputo at
trezzare lo Stato democra
tico. Ed ecco perché per 
primi — ha detto Pecchio
li — abbiamo fatto appello 
alla collaborazione con le 
forze dell'ordine e abbia
mo chiesto che un clima 
di ripulsa politica e morale 
si creasse intorno ai ter
roristi. 

Una lotta che passa per 
la riforma degli apparati 
dello Stato, ma che potrà 
acquistare nuovo vigore se 
si riuscirà a far maturare 
le condizioni per una svolta 
reale nella direzione del 
paese. Perché se sono da 
respingere le tesi che ve
dono nel terrorismo una 
semplice proiezione del ma
lessere sociale, tutti capi
scano quale clima propizio 
al terrorismo nasca dalla 
profonda crisi politica e mo
rale che il paese attraversa. 

Rinviata la 
conclusione 

dell'indagine 

del CSM 

sul «caso» 

Calfagirone 
ROMA — E' destinata a 
slittare ancora la coachi-
sione dell'indagine del Con
siglio superiore della Ma
gistratura sulle lentezze 
con cui per anni sono stati 
gestiti i procedimenti pe
nali a carico dei Calta!>iro-
ne, alla Procura e all'uffi
cio istruzione del tribuna
le di Roma. Era previsto 
che ieri la prima commis
sione del CSM avrebbe ter
minato i suoi lavori con 
l'approvazione della rela
zione del suo presidente, il 
prof. Ettore Gallo, e invece 
la seduta è stata aggior
nata a martedì prossimo. 

Il presidente della prima 
commissione, infatti, ieri 
sera aveva finito di leg
gere soltanto una ventina 
di pagine del suo rappor
to. destinato a tirare le 
somme dell'indagine finora 
svolta sugli uffici giudizia
ri romani. Martedì prossi
mo sarà ultimata la let
tura della relazione, che 
poi dovrà essere approva
ta e passata all'esame del
l'assemblea plenaria del 
CSM: proprio questo or
ganismo. infine, dovrà pro
nunciarsi sulle eventuali 
misure da adottare nei con
fronti dei magistrati che. 
eventualmente, potrebbero 
risultare responsabili di 
atteggiamenti processuali 
non corretti. 

Intanto proprio in questi 
giorni il procuratore capo 
De Matteo, che è stato al 
centro delle polemiche più 
accese per il caso Calta-
girone, ha inviato alla pri
ma commissione del CSM 
una lettera» nella quale ri
pete le argomentazioni con 
cui negli ultimi tempi si 
è difeso (« La mia è una 
poltrona difficile... », ecc.). 

Sempre dal Consiglio su
periore, infine, arriva una 
smentita che si riferisce a 
voci incontrollate riporta
te negli ultimi giorni da 
alcuni giornali, a propo
sito delle decisioni che po
trebbero essere prese dal
la prima commissione. <I 
lavori della commissione 
non si sono ancora conclu
si », precisa il CSM, e 
« smentisce nel modo più 
assoluto che vi s'ano de
cisioni od orientamenti » 
già espressi, o, comunque, 
« giudizi valutativi sulla 
condotta di magistrati ap
partenenti ad uffici giudi
ziari romani ». Inoltre la 
nota aggiunge che « nes
suna trattativa, né palese 
né " sotterranea " — per 
usare le parole di un quo
tidiano — si è svolta o è 
stata avviata " per cerca
re di risolvere la situazio
ne senza provvedimenti 
clamorosi " ». 

Indagini Br 
nelle Marche: 

un altro 
arresto 

a Fermo 
FERMO — Un perito indu
striale di 28 anni, Ugo Iaco
pino di Fermo (Ascoli Pice
no), è stato arrestato dai ca
rabinieri del nucleo antiter
rorismo perché sospettato di 
essere un fiancheggiatore del
le brigate rosse. Suo fratello 
Fausto, ex dipendente della 
SIT-Siemens. era stato arre
stato ieri a Milano con la 
stessa accusa. 

L'arresto di Ugo Iacoplni, 
impiegato presso la IBM di 
Ancona, rientrerebbe nell'am
bito dell'inchiesta sulla co
lonna marchigiana delle bri
gate rosse. 

Una salute d'acciaio 
Acqua, gelo, calura, grandi carichi, sforzi prolungati: niente riesce a influenzare la 

Renault 4.1 suoi organi godono sempre di perfetta salute: carrozzeria interamente in 
acciaio con trattamento anticorrosione, motore di leggendaria robustezza, tieni potenti e 
sicuri, speciali sospensioni per proseguire anche dove le strade finiscono. 
le Renault sono lubrificate con prodoni eff 
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